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Politica

IL RICORDO

La scomparsa
di Franco Sartori

dirigente Cgil

Padre Sorge neodirettore di «Aggiornamenti sociali»; obiettivo una «nuova unità nazionale» Comencini: «Sbagliata la parola secessione»

La Liga veneta
vota i referendum

ALBERTO LEISS
Fabrizio Comencini, segretario della Liga veneta, definisce
un errore parlare di secessione e annuncia che il suo parti-
to è favorevole ai 13 referendum in discussione in Veneto.
8 ne voterà anche il Pds. In Toscana Polo e Ulivo accomu-
nati da sette quesiti, mentre il centrodestra procede da solo
su altri 5. Gasparri, An, rivendica al Polo il merito della pri-
mogenitura dell’iniziativa referendaria regionale (Formigo-
ni, Cdu, presidente della Lombardia).

NOSTRO SERVIZIO

— GENOVA. È terribile il privilegio
di chi può parlare su un giornale del-
la scomparsa di una persona cara.
Ho pensato di avvalermene per ri-
cordare Franco Sartori. Ieri mattina
piazza Baracca a Sestri Ponente era
gremita come nelle giornate delle
più grandi manifestazioni operaie.
Però a salutare Franco non c’erano
solo i sindacalisti , i dirigenti del Pds,
gli operai dell’Italicantieri, dell’Italsi-
der, dell’Ansaldo, la gente di Sestri,
abituata a incontrarlo ogni giorno.
C’erano uomini e donne apparte-
nenti ai tanti mondi che Sartori -
spinto da quella ansia «di capire e di
cambiare» su cui a lungo si è soffer-
mato Bruno Trentin - aveva saputo
toccare e attraversare. Accanto a lui,
e alla sua amica-compagna Leila
Maiocco, ai parenti e gli amici, ho in-
contrato Uliano Lucas - che ha pro-
dotto con Franco bellissime mostre
fotografiche sul lavoro che cambia -
uomini come Carlo Castellano o il
sindaco Adriano Sansa, giovani in-
tellettuali che si interessano di storia
e di estetica (e che in una città avara
di occasioni come Genova hanno
trovato nel sindacato, grazie a Fran-
co, qualche chance di produzione e
di impegno). E ancora le donne del
femminismo e del comitato di Corni-
gliano, tecnici delle aziende pubbli-
che, che magari, dopo anni di ristrut-
turazioni sconvolgenti, si sono messi
in proprio creando nuove imprese
private. Franco era anche un uomo
solo e «difficile» - Angelo Airoldi, che
ha parlato in piazza prima di Tren-
tin, ha ripetuto commosso questa
parola parecchie volte - ma quando
se ne è andato è come improvvisa-
mente comparsa la ricchezza delle
relazioni che aveva saputo tessere
lungo tutta la vita. Con passioni du-
rature, innamoramenti, scontri duri,
attese e rimpianti. Fin dagli anni ses-
santa: figlio di un operaio, e operaio
lui stesso (ma non credette mai - so-
no ancora parole di Airoldi - al mito
dell’operaio-massa), poi sindacali-
sta e militante del Pci. Sessantottino
e partigiano dei consigli di fabbrica
di Trentin. Dirigente «scomodo» di
un sindacato in cui conformismo e
burocratismo sono vizi sempre inag-
guato. Sartori si è occupato a lungo
di problemi industriali per la Cgil a li-
vello nazionale. Ma poi, anni fa, è vo-
luto tornare a Genova, e soprattutto
nella sua Sestri, la cittadella post-
operaia. Aveva capito, agli inizi degli
anni ‘80, che il sindacato basato sul-
la forza degli operai dell’industria
stava entrando in una crisi irreversi-
bile. E si era convinto che la scelta
fosse quella della contrattazione ter-
ritoriale. Sognava un sindacato ca-
pace di rappresentare gli interessi
sociali più diffusi. Giovani, cassinte-
grati, istanze associate sul territorio
per l’ambiente e una vita migliore.
Pensava che un filo rosso potesse
collegare questo nuovo modo di fare
sindacato e politica a sinistra alla
storia degli operai specializzati della
grande industria, ormai tramontata.
Ieri mattina sono circolati molti pro-
positi di continuare il lavoro che cer-
cava incessantemente di stimolare.
Sarebbebelloche succedesse.

— ROMA. Il cammino verso i refe-
rendum nelle regioni del Nord pro-
cede spedito. E una mano l’ha data
ieri il segretario federale della Liga
veneta, Fabrizio Comencini, il qua-
le ha detto che Bossi «sbaglia quan-
do usa la parola secessione». Evi-
dentemente Comencini ha la
preoccupazione di non farsi tagliar
fuori da questa ondata referenda-
ria, anche se non può prendere le
distanze dal capo. E così si affretta a
precisare: «Al postodi secessione io
avrei usato i termini indipendenza
e autodeterminazione. Ero con
Bossi il 15 settembre, al momento
della proclamazione d’indipen-
denza della padania: non si trattava
di una dichiarazione di secessio-
ne». Come conseguenza ne scaturi-
sce che la Liga ha deciso di votare a
favore dei 13 referendum in discus-
sione nel consiglio regionale, di-
scostandosi, nella decisione, da
quanto fatto in Piemonte e in Lom-
bardia dal Carroccio. Il motivo lo
spiega Comencini: «Ai referendum
la Liga dà valore politico e proposi-
tivo. E del resto riprendono anche
alcune delle nostre proposte già
depositate».

Come si ricorderà tutto è iniziato
con l’idea lanciata del presidente
della regione Lombardia, il cdu Ro-
berto Formigoni: ora altre realtà si
stanno muovendo nella stessa dire-
zione. Tra queste la Toscana, dove
il Polo e l’Ulivo hanno trovato sul-
l’argomentouna sintonia. Infatti vo-
teranno insieme alcuni quesiti fe-
deralisti. La conferma giunge dal-
l’assessore alle riforme istituzionali,
Simone Siliani, al termine di una
riunione della commissione consi-
liare in vista del consiglio regionale
convocato per domani, proprio per
esaminare i referendum. La mag-
gioranza di centrosinistra, che fa ri-
ferimento alla coalizione Toscana
democratica, ha deciso di approva-
re sette referendum su cui è stata
trovata un’intesa con i gruppi di
centrodestra. I quesiti comuni ri-
guardano l’abrogazione del mini-
stero dell’Agricoltura, l’eliminazio-
ne del dipartimento Turismo e
spettacolo, abrogazione della strut-
tura centrale dei ministero della Sa-
nità e dell’Industria, la riduzione
della competenza statale nei rap-
porti internazionali per le attività
promozionali, l’abolizione dei con-
trolli sugli atti amministrativi regio-
nali e la riduzione dei poteri di con-
trollo del Coreco sugli atti degli enti
locali. Il centrodestra però voterà
anche altri cinque quesiti, così co-
me proposto da Formigoni. Mentre
il Pds in Veneto dei 13 proposti ne
voterà 8. Il capogruppoWalterVan-

ni ha spiegato che, pur essendoevi-
dente il tentativo di strumentalizza-
zione da parte di Formigoni, che ha
in mente uno schieramento Polo-
Lega, questi referendum possono
essere «un contributo utile alla rifor-
ma dello Stato in senso federale. E
comunque di questi 4 erano stati
originariamente proposti dal Pds e
damenel92».

Ciononostante Maurizio Gaspar-
ri di An spara in alto e definisce
nebbie conservatrici della sinistra
la proposta riformatrice del mini-
stro Bassanini e rivendica al Polo l’i-
niziativa referendaria. Secondo Ga-
sparri il federalismo e il presiden-
zialismo propugnati dal Polo sono
«l’architrave della seconda Repub-
blica. Gli italiani saranno chiamati
ad esprimersi tra il vecchio sistema
di potere e autentiche, profonde ri-
forme».

Intanto posizione favorevole ai
referendum della Lombardia è sta-
ta espressa dal Partito sardo d’azio-
ne che ha reagito duramente con-
tro la decisionedei capigruppo del-
l’assemblea sarda di nondiscutere i
referendumproposti inLombardia.

PadreBartolomeo
Sorge Cerase

Adestra,
militanti
dellaLegaNord
aVenezia
nellagiornata
dellaproclamazione
di indipendenza
della«Padania»

Luca Bruno/Ap

«Un nuovo patto sociale
per rispondere a Bossi»
Padre Bartolomeo Sorge, che da undici anni è responsabi-
le dell’Istituto Arrupe di Palermo, è stato nominato «coordi-
natore nazionale» dei Centri di formazione politica e diret-
tore di «Aggiornamenti sociali». Questa rivista diventerà
strumento di dialogo culturale e politico per contribuire a
ridefinire «un nuovo patto sociale» per «una nuova unità na-
zionale». Mentre Bossi sogna la «Padania», i gesuiti lavore-
ranno per l’unità del Paese.

ALCESTE SANTINI— Padre Bartolomeo Sorge, che
per 11 anni ha diretto l’Istituto «Pedro
Arrupe» di Palermo per testimoniare,
concretamente, l’impegno dei ge-
suiti per la rinascita del profondo
Sud, è stato nominato dai suoi supe-
riori «coordinatore nazionale» dei
Centri di formazione politica della
Compagnia di Gesù, a cominciare
da quello di Milano, e direttore, dal
prossimo primo gennaio, della rivi-
sta «Aggiornamenti sociali» che di-
venterà uno strumento di dibattito
culturale e politico sulla «nuova uni-
tà»dell’Italia.

Una bella rivincita se pensiamo
che nel 1985 padre Sorge fu solleva-
to da direttore di «Civiltà Cattolica»,
per le sue idee ritenute troppo avan-
zate, ed inviato per punizione a Pa-
lermo, dove, invece, è riuscito a fare
emergere, negli ultimi undici anni,
una linea che ha trovato piena ap-
provazione nella svolta operata dal

Convegno ecclesiale del novembre
1995, presieduto dal Papa proprio
nel capoluogo siciliano.

Ma da buon gesuita, padre Sorge
guarda in avanti motivando così il
suo nuovo compito: «In un Paese
che è attraversato da lacerazioni lo-
calistiche, i gesuiti rispondono spo-
standosi in prima linea per sostenere
una nuova unità culturale e politica
Nord-Sud a partire dalle due capitali
simbolo, Palermo e Milano». Insom-
ma, «mentre Bossi si attesta sul Po
per spaccare l’Italia, le sponde dei
gesuiti sono Milano e Palermoper te-
nerla unita contribuendo, attraverso
un dialogo aperto alle diverse cultu-
re, a ricostruire e rinnovare l’”ethos”
nazionale in più punti lacerato». Co-
sì, padre Sorge commenta, con il suo
sorriso ironico, la decisione adotta-
ta, fin dall’inizio di quest’anno e resa
ieri operativa, da parte del Superiore
generale della Compagnia di Gesù,

padre Peter-Hans Kolvenbach, e del
provinciale italiano, per dare un se-
gnale in «controtendenza» rispetto
alla Lega che è andata assumendo
posizioni semprepiù radicali.

Il fatto nuovo di questa operazio-
ne politico-culturale è che il compito
di padre Sorge sarà, da una parte, di
potenziare i Centri di formazionepo-
litica che sono sorti, dopo quello di
Palermo undici anni fa e di Milano
dal 1987 per iniziativa del card. Carlo
Maria Martini, in varie città italiane.
Dall’altra parte, dovrà trasformare,
lavorando fin da oggi, la rivista «Ag-
giornamenti sociali» che, dopo esse-
re stata per quasi cinquant’anni l’e-
spressione dei gesuiti del gruppo S.
Fedele di Milano, diventerà la rivista
anche dell’Istituto Arrupe di Palermo
e degli altri centri. Ciò vuoldire checi
sarà una cooptazione di alcuni ge-
suiti dell’Istituto di Palermo nel co-
mitato direttivo della rivista che, fino-
ra, era animata solo da quelli di Mila-
no, e così alcuni docenti palermitani
saranno cooptati nel comitato di
consulenza scientifica della rivista
stessa.

Con ciò - spiega padre Sorge - non
si vuole che da Milano si vada ad in-
vadere Palermo, ma che anche que-
sta città sarà chiamata a collaborare
con Milano. Ci sarà, quindi, una pre-
senza di problemi Sud-Nord insie-
me, uno scambio di docenti tra Mila-
no e Palermo. «E questo ci sembra il
modo migliore anche per completa-

re quell’opera di redenzione del Sud
che abbiamo avviato undici anni fa
con l’IstitutoArrupe».

Così, i gesuiti che, nel secolo scor-
so, furono i più accaniti difensori
dello Stato pontificio rispetto allo
Stato unitario dell’Italia che si andò
affermando a partire dal 1861, vo-
gliono essere oggi tra i più esposti
nel sostenere una «nuova unità» del
Paese rispetto a chi come Bossi lo
vuole dividere. Ed è significativo che
la rivista «Aggiornamenti sociali» vo-
glia diventare, nelle intenzioni del
nuovo direttore, un centro di «pro-
mozione di dialogo» nel Paese. I fa-
scicoli saranno dedicati, di volta in
volta, all’analisi dei problemi riguar-
danti il Nord, il Centro e il Sud dell’I-
talia con un approccio culturale e
politico. «Siccome il Paese ha biso-
gno di un nuovo “Patto sociale”, di
un nuovo consenso sociale attorno
ai valori Nord-Sud, che poi sono
quelli della Costituzione, lo sforzo
che i gesuiti stanno facendo in con-
trotendenza è muoversi per unire e
per costruire un nuovo tessuto socia-
le che sia fedele ai valori di ieri ma
aperto alle istanze nuove del decen-
tramento, del federalismo, senza ca-
dere nelle stravaganze, negli errori».
Insomma, mentre Bossi continua a
sognare la «Padania», i gesuiti rispon-
dono concretamente sul territorio
spostando a Milano padre Sorge
perchè diventi un animatore di uni-
tà.

Pisanu a Fini
«Sulle indennità
hai copiato
Garibaldi»

«IlmioamicoGianfrancoFini può
essere accusatodi plagioper aver
praticamente scopiazzatouna
proposta di leggepresentatanel 1876
dal deputato sardoGaribaldi
Giuseppe». Loafferma il presidente
del gruppodi Forza Italia allaCamera
GiuseppePisanu, commentando la
propostadel leader di Andi tagliare le
indennità aparlamentari e manager.
Pisanu fa riferimentoaduna proposta
di legge formatadaun solo articolo, di
cui riporta il testo: «Finchè l’Italia non
sia rilevata dalla depressione
finanziaria, nessunapensione,
assegnoe stipendio pagati dallo Stato
potranno oltrepassare le cinquemila
lire annue». «Le cronache
parlamentari - aggiungePisanu -
fannoal riguardo rilevare che
”l’iscrizione all’ordinedel giornodella
propostanon fumai decisadalla
presidenza, evidentemente perchè il
contenutoera consideratoda tutti di
natura talmente rivoluzionaria da
pregiudicarepersino la stabilità di un
elettoratodi sinistra che confortava
con il suo appoggio le responsabilità
governative assuntedapoco
dall’opposizione...”».

Donne Ulivo

«Sosteniamo
il contributo
di solidarietà»

DALLA PRIMA PAGINA

Così andiamo in Europa
senza peraltro colpire la struttura dello
Stato sociale. Se in avvenire, al mo-
mento finale della verifica dei titoli
d’ingresso nella Unione monetaria, si
sarà chiamati a un conclusivo sacrifi-
cio, equamente distribuito, si tratterà di
misura esclusiva, non sistematica, fina-
lizzata alla chiusura della partita strate-
gica dell’entrata in Europa come scritto
nel programma dell’Ulivo e nel pro-
gramma su cui Prodi ha ottenuto la fi-
ducia del Parlamento. Questo esito,
che dovrebbe risultare rassicurante per
l’intera comunità nazionale e che si
connette direttamente con l’accordo di
pochi giorni orsono sull’occupazione,
ha certamente comportato tensioni e
rischi che tuttavia sono apparsi non
preoccupanti ai mercati finanziari, ai
quali evidentemente appariva sempli-
cemente pazzesco ipotizzare una crisi
politica, tanto da averci inviato mes-
saggi concreti di fiducia e di affidabilità
sia sul piano monetario (la lira su mar-
co e dollaro) che su quello del merca-
to dei titoli. Evidentemente l’Italia, vista
dall’esterno e con freddezza, appare
alquanto diversa da come appare se-
guendo certi stilemi della lotta politica
interna. Ciò detto, è giusto non sfuggire
alla questione del bilancio politico di

queste giornate all’interno della mag-
gioranza. È a tutti apparso chiaro che
la partita si giocava sia sul piano delle
fondamentali ragioni d’indirizzo e di
contenuto, sia sul piano simbolico con
il rischio di una perversa rappresenta-
zione: chi vuol difendere lo Stato socia-
le (Bertinotti) e chi lo vorrebbe colpire
(Ciampi, D’Alema). Questo intreccio è
stato sciolto e la scena è stata liberata
dei sui fattori impropri. A noi sembra
che il punto di equilibrio sia stato otte-
nuto operando uno scambio o, se si
vuole, una reciproca compensazione
tra governo e Rifondazione: quest’ulti-
ma ha ottenuto che fosse escluso un
intervento sulla normativa strutturale
della previdenza e della sanità ed ha,
da parte sua, rinunciato ad un inter-
vento strutturale sul fisco (patrimonia-
le). Naturalmente dalla vicenda è risul-
tata esaltata la funzione, il ruolo di Ri-
fondazione forse al di là di quanto ef-
fettivamente meritato, e questa è circo-
stanza politica che solleva un proble-
ma di più convincente definizione del
rapporto tra quel partito e il governo. E
tuttavia, accanto alla partita simbolica,
c’è il dato rilevante dell’accettazione
da parte di Rifondazione della prospet-
tiva europea, fatto salvo il diritto a una

visione critica. Noi ci ostiniamo a cre-
dere che anche Bertinotti abbia tenuto
in conto non solo il rischio, per il suo
partito, di accollarsi la colpa di una cri-
si ma anche le ragioni di fondo della
strategia europeista del governo. Un
colpo d’arresto avrebbe proiettato sul
Paese pericoli enormi. L’Italia sarebbe
rimasta sola (questo è risultato chiaro
a Valencia e dalle stesse elezioni gre-
che) nella trattativa finale e dunque
anche sui contenuti sociali dell’Unione
e, ancor più grave, avrebbe visto com-
promesso il suo sforzo di risanamento
da cui dipende la discesa dei tassi, la
riduzione del debito, la vittoria sull’in-
flazione (il primo nemico di salari e
pensioni) e dunque le condizioni ineli-
minabili per la ripresa economica e
dell’occupazione. Se, dunque, come
sembra, si è rinsaldata l’unità della
maggioranza, ciò è avvenuto non su
scontate ragioni di convergenza ma,
appunto, sull’asse programmatico de-
cisivo: quello che affida al risanamento
interno e all’autorevole presenza nel-
l’Unione monetaria la prospettiva di
un’Italia sana e forte e, per questo, in
grado di programmare una risoluta
strategia di riforma e di giustizia socia-
le. Essendo questa la posta in gioco,
possono appassionarci ben poco le
battute goliardiche di un Mastella o la
sussiegose stroncature di un Fini, l’uno
e l’altro, per opposti interessi, in attesa
di un fallimento che per fortuna di tutti
non c’è stato. [Enzo Roggi]

— «L’ipotesi proposta di un con-
tributo di solidarietà va nella dire-
zionegiustaenoi la sosteniamo».

Lo sostiene in una dichiarazio-
ne diffusa ieri sera (dopo che già
si erano diradate le nubi sulla trat-
tativa a Palazzo Chigi) un gruppo
di donne dell’Ulivo, ministre, sot-
tosegretarie edeputate.

Si tratta di esponenti del Gover-
no e parlamentari: tra queste Livia
Turco, Anna Finocchiaro, Alberti-
na Soliani, Laura Pennacchi, Ele-
na Montecchi, Franca Prisco,
ClaudiaMancina, Francesca Izzo.

«Le donne del Governo e del
Parlamento dell’Ulivo sostengono
la linea politico-economica del
contenimento e della riqualifica-
zione della spesa nonchè una po-
litica di innovazione che sposti ri-
sorse dalle fasce garantite verso
quelle che non lo sono: anzitutto
giovani edonne».


